
La Mitologia Azteca
La mitologia azteca, conosciuta anche come mitologia mexica, rappresenta uno dei sistemi di credenze più 
affascinanti e complessi delle antiche civiltà mesoamericane. Questo straordinario corpus di miti, leggende e 
cosmogonie non era semplicemente un insieme di storie fantastiche, ma costituiva il fondamento stesso della 
visione del mondo azteca, spiegando l'origine dell'universo, la creazione dell'umanità e fornendo la giustificazione 
spirituale per i rituali e le pratiche sociali che caratterizzavano la loro società.

Gli Aztechi svilupparono un sistema religioso sofisticato che integrava elementi di diverse culture mesoamericane, 
creando una sintesi unica che rifletteva la loro posizione dominante nella regione. La loro mitologia non era 
statica, ma in continua evoluzione, assimilando divinità e credenze dei popoli conquistati in un processo di 
sincretismo religioso che arricchiva costantemente il loro pantheon.

In questo viaggio attraverso la mitologia azteca, esploreremo le profonde concezioni cosmologiche che guidavano 
il loro universo, conosceremo le divinità principali che governavano ogni aspetto dell'esistenza, e comprenderemo 
come questi miti plasmassero non solo le credenze spirituali, ma anche la struttura sociale, politica e rituale di una 
delle civiltà più straordinarie della storia precolombiana.



La Dualità Suprema: Ometéotl

Il Principio Creatore
Al vertice della complessa gerarchia divina azteca si trovava 
Ometéotl, il Dio della Dualità, un'entità suprema che trascendeva 
le normali categorie divine. Questo essere primordiale risiedeva 
nel tredicesimo e più alto dei cieli, l'Omeyocan, il "Luogo della 
Dualità", da dove governava silenziosamente l'intera creazione 
senza intervenire direttamente negli affari del mondo terreno.

Ometéotl incarnava un concetto filosofico profondo: l'unità degli 
opposti. Questa divinità suprema era simultaneamente maschile e 
femminile, manifestandosi come Ometecuhtli (Signore Due) e 
Omecíhuatl (Signora Due). Questa dualità non rappresentava una 
divisione, ma piuttosto l'armonia perfetta tra forze 
complementari, un principio fondamentale che permeava tutta la 
filosofia azteca.

Motore Silenzioso
Ometéotl era considerato il 
motore immobile della 
creazione, la fonte primordiale 
da cui tutto emanava ma che 
rimaneva distante dalle 
preoccupazioni quotidiane del 
mondo

Equilibrio Cosmico
La natura duale di questa 
divinità rifletteva il principio 
azteco dell'equilibrio: luce e 
oscurità, vita e morte, creazione 
e distruzione erano tutte parti 
necessarie dell'ordine cosmico

Generatore Divino
Da Ometéotl nacquero i quattro 
Tezcatlipoca (rosso, nero, 
bianco e blu), che a loro volta 
generarono gli altri dèi e 
iniziarono il processo di 
creazione del mondo



I Cinque Soli: Ere Cosmiche della Creazione
Uno degli aspetti più affascinanti della cosmologia azteca è la credenza nei "Cinque Soli", una successione di ere 
cosmiche, ciascuna rappresentante un tentativo degli dèi di creare un mondo funzionante e un'umanità adeguata. 
Ogni era, o "Sole", era destinata a concludersi con una catastrofe apocalittica, e dall'annientamento emergeva una 
nuova creazione, più perfezionata della precedente.

1Primo Sole: Nahui Ocelotl
Il Sole del Giaguaro, governato da 

Tezcatlipoca. Gli esseri umani erano giganti 
che si nutrivano di ghiande. Questa era 

terminò quando i giaguari divorarono 
l'umanità e il sole cadde dal cielo.

2 Secondo Sole: Nahui Ehécatl
Il Sole del Vento, sotto Quetzalcóatl. Gli umani 
mangiavano semi di pino. Devastanti uragani 
spazzarono via tutto, trasformando i 
sopravvissuti in scimmie.3Terzo Sole: Nahui Quiahuitl

Il Sole della Pioggia di Fuoco, dominato da 
Tláloc. L'umanità si cibava di semi acquatici. 

Una pioggia di fuoco vulcanico distrusse il 
mondo, trasformando i sopravvissuti in uccelli.

4 Quarto Sole: Nahui Atl
Il Sole dell'Acqua, governato da 
Chalchiuhtlicue. Gli umani mangiavano mais 
selvatico. Un diluvio universale sommerse il 
mondo, e i sopravvissuti divennero pesci.

5Quinto Sole: Nahui Ollin
Il Sole del Movimento, l'era attuale. Nato dal 

sacrificio degli dèi a Teotihuacan, questo sole 
richiede nutrimento costante attraverso il 

sangue e i cuori dei sacrifici per continuare il 
suo movimento.

Gli Aztechi credevano di vivere nell'epoca del Quinto Sole, chiamato Nahui Ollin o "Quattro Movimento", emerso 
dal sacrificio supremo degli dèi riuniti a Teotihuacan. In questa era finale e precaria, la missione sacra dell'umanità 
era nutrire il Sole, Tonatiuh, con l'energia vitale contenuta nel sangue e nei cuori umani, per assicurare il suo 
movimento quotidiano attraverso il cielo ed evitare il collasso definitivo dell'universo.



La Struttura dell'Universo Azteco
La concezione azteca dell'universo era straordinariamente complessa e geometrica, organizzata secondo due assi 
principali: uno verticale e uno orizzontale. Questa struttura cosmica non era semplicemente una mappa 
geografica, ma un sistema simbolico che attribuiva significati profondi a ogni direzione, livello e spazio, creando un 
universo ordinato dove ogni elemento aveva il suo posto e la sua funzione specifica.

Asse Verticale
L'universo si estendeva verticalmente attraverso tre 
regioni distinte:

I Tredici Cieli Superiori: Strati ascendenti di 
paradisi celestiali, con l'Omeyocan al vertice, 
dimora di Ometéotl
Il Tlaltícpac: La superficie terrestre, il mondo dei 
vivi, il piano d'incontro tra le forze celesti e 
sotterranee
I Nove Livelli del Mictlán: L'inframondo, una 
discesa attraverso prove sempre più difficili che le 
anime dovevano affrontare

Questa struttura verticale rifletteva la gerarchia 
cosmica e determinava anche il destino delle anime 
dopo la morte, a seconda del tipo di morte subita.

Est - Tlapcopa
Il rosso, direzione dell'alba, regno 
di Tonatiuh e Xipe Tótec. Simbolo 
di rinascita, giovinezza e fertilità.

Nord - Mictlampa
Il nero, la regione fredda e arida, 
dominio di Tezcatlipoca e del 
Mictlán. Luogo di morte e 
oscurità.

Ovest - Cihuatlampa
Il bianco, direzione del tramonto, 
regno di Quetzalcóatl. La casa 
delle donne morte in parto, 
guerriere sacre.

Sud - Huitztlampa
Il blu, regione della vita e 

dell'abbondanza, dominio di 
Huitzilopochtli e Tláloc. Simbolo 

di calore e crescita.



Huitzilopochtli: Il Colibrì Guerriero
Huitzilopochtli, il cui nome significa "Colibrì del Sud" o "Colibrì della Sinistra", era la divinità suprema degli 
Aztechi, il loro dio patrono che li guidò nella leggendaria migrazione da Aztlán fino alla fondazione della magnifica 
Tenochtitlan. Come dio del Sole e della Guerra, Huitzilopochtli incarnava l'ideale del guerriero azteco e 
rappresentava la forza vitale che ogni giorno combatteva per mantenere l'ordine cosmico.

Dio Solare
Huitzilopochtli rappresentava il 
sole giovane e guerriero che 
ogni giorno nasce a est per 
attraversare il cielo, 
combattendo contro le forze 
dell'oscurità

Signore della Guerra
Patrono dei guerrieri aztechi, 
ispirava i mexica nelle loro 
conquiste militari e riceveva il 
tributo più prezioso: il sangue 
dei nemici catturati

Guida del Popolo
Fu Huitzilopochtli a ordinare 
agli Aztechi di lasciare Aztlán e 
cercare il segno dell'aquila su un 
nopal, dove avrebbero fondato 
la loro capitale

Il Mito della Nascita di Huitzilopochtli

La storia della nascita di Huitzilopochtli è uno dei miti più drammatici e carichi di simbolismo della mitologia 
azteca. Secondo la leggenda, sua madre Coatlicue, la dea della terra, stava spazzando sul monte Coatépec quando 
una palla di piume cadde dal cielo. Quando la raccolse e la mise nel suo seno, rimase miracolosamente incinta.

Coyolxauhqui, la figlia di Coatlicue e dea della Luna, insieme ai suoi quattrocento fratelli, i Centzon Huitznahua (le 
stelle del sud), si infuriarono per quella che consideravano una gravidanza disonorevole. Decisero quindi di 
uccidere la loro madre. Ma nel momento in cui raggiunsero la cima del monte Coatépec, Huitzilopochtli nacque 
completamente adulto e armato con la Xiuhcóatl, il serpente di fuoco.

In una battaglia feroce e rapida, Huitzilopochtli sconfisse e decapitò sua sorella Coyolxauhqui, il cui corpo 
smembrato rotolò giù dal monte. Poi disperse e mise in fuga i suoi quattrocento fratelli stellari. Questo mito 
cosmico rappresenta la vittoria quotidiana del Sole (Huitzilopochtli) sulla Luna (Coyolxauhqui) e sulle stelle 
all'alba, quando la luce dissipa l'oscurità notturna.



Quetzalcóatl: Il Serpente Piumato
Quetzalcóatl, il "Serpente Piumato", era una delle divinità 
più complesse e venerate del pantheon mesoamericano, il 
cui culto precedeva di molto l'ascesa degli Aztechi. Il suo 
nome fonde il quetzal, un uccello tropicale dalle piume verde 
smeraldo considerate più preziose dell'oro, con cóatl, 
serpente, unendo così il cielo e la terra, il celeste e il 
terrestre in un'unica entità divina.

Questa divinità multisfaccettata incarnava principi 
apparentemente contraddittori: era il dio del vento (nella 
sua forma di Ehécatl) che spazzava via le nuvole per far 
posto al sole, ma anche il dio della saggezza, 
dell'apprendimento, dell'arte e della scrittura. Era il creatore 
dell'umanità attuale e il patrono dei sacerdoti, 
rappresentando gli aspetti più elevati e spirituali della 
civiltà.

Il Creatore dell'Umanità

Una delle leggende più significative su Quetzalcóatl narra la sua discesa nel Mictlán, il pericoloso regno dei morti, 
per recuperare le ossa delle generazioni precedenti di uomini distrutte nelle ere dei Soli precedenti. Il signore del 
Mictlán, Mictlantecuhtli, pose a Quetzalcóatl difficili prove per ottenere questi preziosi resti.

Dopo aver superato innumerevoli pericoli e insidie, Quetzalcóatl riuscì a fuggire dal mondo sotterraneo con le ossa 
sacre. Una volta tornato nel mondo dei vivi, le macinò su un grande mortaio e le mescolò con il suo stesso sangue, 
compiendo un atto di auto-sacrificio supremo. Da questa miscela divina nacque l'umanità del Quinto Sole, quella 
attuale, creata quindi con il sacrificio diretto di un dio.

Opposizione a Tezcatlipoca
Quetzalcóatl era spesso rappresentato come 
l'antitesi di Tezcatlipoca. Mentre Tezcatlipoca 
incarnava il caos, la notte e il conflitto, 
Quetzalcóatl rappresentava l'ordine, la luce e 
l'armonia. La loro rivalità cosmica creava un 
equilibrio dinamico essenziale per l'universo.

Il Sacrificio Cruento
Una tradizione attribuiva a Quetzalcóatl 
l'opposizione ai sacrifici umani, preferendo offerte 
di fiori, incenso e farfalle. Tuttavia, questa 
interpretazione è dibattuta dagli studiosi e 
potrebbe riflettere più le influenze post-conquista 
che la realtà precolombiana.



Tezcatlipoca: Lo Specchio Fumante
Tezcatlipoca, il cui nome significa "Specchio Fumante", era una delle divinità più potenti, enigmatiche e temute del 
pantheon azteco. Il suo nome derivava dallo specchio di ossidiana nera che portava al posto di un piede, uno 
specchio da cui si diceva emanasse un fumo oscuro attraverso il quale poteva vedere tutto ciò che accadeva nel 
mondo degli uomini e degli dèi. Era il dio della notte, del cielo notturno, della provvidenza, del destino, della 
discordia, della guerra, della bellezza, della stregoneria e dell'inganno.

A differenza di altre divinità con sfere d'influenza più definite, Tezcatlipoca era onnipresente e onnipotente, 
capace di intervenire in qualsiasi aspetto dell'esistenza. Era imprevedibile e capriccioso, poteva concedere 
ricchezze e potere tanto rapidamente quanto poteva toglierli. Gli Aztechi lo consideravano il dio più vicino al 
concetto di onnipotenza, colui che tutto vede e tutto sa.

Signore della Notte
Governava il cielo notturno e le costellazioni. Era associato all'Orsa Maggiore e al Nord, la direzione 
dell'oscurità, del freddo e della morte. La notte era il suo dominio, quando il suo potere raggiungeva 
l'apice.

Arbitro del Destino
Tezcatlipoca era il dio del destino e della provvidenza. Si credeva che potesse vedere il passato, il 
presente e il futuro nel suo specchio fumante. Decideva la fortuna degli uomini e degli imperi, 
concedendo e revocando il potere a suo piacimento.

La Forma del Giaguaro
Tra le sue molte manifestazioni, Tezcatlipoca poteva assumere la forma di un giaguaro, l'animale più 
temuto delle foreste mesoamericane. In questa forma vagava di notte, mettendo alla prova il coraggio e 
la virtù degli uomini.

Patrono degli Stregoni
Era il patrono dei nahualtin, gli stregoni capaci di trasformarsi in animali. A lui si rivolgevano i praticanti 
di magia nera e coloro che cercavano potere attraverso mezzi oscuri.

La relazione tra Tezcatlipoca e Quetzalcóatl era fondamentale nella cosmologia azteca. Questi due dèi erano eterni 
rivali, rappresentando forze opposte ma complementari: luce e oscurità, ordine e chaos, creazione e distruzione. Le 
loro battaglie cosmiche avevano causato la fine di diverse ere del mondo, ma al tempo stesso la loro tensione 
dinamica era necessaria per mantenere l'equilibrio dell'universo.



Tláloc: Il Signore della Pioggia
Tláloc, il cui nome probabilmente significa "Colui che fa 
germogliare", era il dio della pioggia, dei fulmini, dei tuoni e 
di tutti i fenomeni atmosferici legati all'acqua. La sua 
importanza era fondamentale in una civiltà agricola come 
quella azteca, dove la sopravvivenza dipendeva direttamente 
dalle precipitazioni stagionali. Non è un caso che il suo culto 
fosse uno dei più antichi di tutta la Mesoamerica, 
precedendo di secoli l'ascesa degli Aztechi.

Tláloc era una divinità dalla doppia natura: benefica quando 
concedeva le piogge necessarie per l'agricoltura, ma 
terrificante quando scatenava tempeste devastanti, 
grandine distruttiva o inondazioni catastrofiche. Questa 
ambivalenza lo rendeva una delle divinità più rispettate e 
temute, poiché dal suo capriccio dipendeva la prosperità o la 
carestia di intere regioni.

Il Regno di Tláloc: Il Tlalocan

A differenza della maggior parte dei defunti che dovevano affrontare il difficile viaggio attraverso i nove livelli del 
Mictlán, coloro che morivano per cause legate all'acqua4annegamento, fulmine, idropisia o malattie associate a 
Tláloc4erano privilegiati di andare nel Tlalocan, il paradiso di Tláloc. Questo regno era descritto come un luogo di 
eterna primavera, abbondanza e gioia, dove crescevano mais e altri alimenti in grande quantità, e dove le anime 
passavano l'eternità in uno stato di felicità.

I Rituali della Pioggia
Gli Aztechi celebravano elaborate 
cerimonie per onorare Tláloc e 
assicurarsi piogge abbondanti. Il 
mese di Atlcahualo era 
particolarmente importante, con 
sacrifici di bambini sulle montagne 
per muovere Tláloc a compassione.

I Tlaloque: Aiutanti Divini
Tláloc era assistito dai Tlaloque, 
spiriti minori delle montagne che 
controllavano le diverse forme di 
precipitazione. Con grandi giare 
rompevano le nuvole per far cadere 
la pioggia, e con bastoni 
producevano tuoni e fulmini.

Il Grande Tempio Doppio
Al Templo Mayor di Tenochtitlan, 
Tláloc condivideva lo spazio sacro 
con Huitzilopochtli. I due santuari 
gemelli sulla cima della piramide 
simboleggiavano i due pilastri della 
civiltà azteca: la guerra e 
l'agricoltura.



Coatlicue: La Madre Terra Divoratrice
Coatlicue, "Quella con la Gonna di Serpenti", era una delle divinità più antiche e primordiali della mitologia azteca. 
Come dea della terra, della fertilità, della vita e della morte, incarnava la natura ciclica e implacabile dell'esistenza: 
la terra che nutre e la terra che divora, la madre che dà la vita e la tomba che la riprende. La sua iconografia era tra 
le più impressionanti e terrificanti di tutto il pantheon mesoamericano.

Le rappresentazioni di Coatlicue la mostrano come una figura massiccia e possente, con una gonna fatta di 
serpenti intrecciati, un collare di cuori umani, mani e teschi, e al posto della testa due serpenti che si fronteggiano, 
formando un volto terrifico. I suoi seni sono rappresentati flaccidi, perché ha nutrito innumerevoli dèi ed esseri, 
ma le sue mani e i suoi piedi sono artigliati come quelli di una bestia feroce, simboleggiando il suo potere di 
strappare la vita tanto facilmente quanto la concede.

Madre degli Dèi

Coatlicue era venerata come la madre di Huitzilopochtli, il dio principale degli Aztechi, ma anche di Coyolxauhqui, 
la dea della luna, e dei Centzon Huitznahua, le quattrocento stelle del sud. La sua maternità divina la collocava in 
una posizione unica nel pantheon: era l'origine degli dèi stessi, la matrice primordiale da cui emergevano le forze 
che governavano il cosmo.

Il suo tempio a Tenochtitlan, sebbene non grande quanto quelli dedicati a Huitzilopochtli o Tláloc, era un luogo di 
profonda venerazione. Le donne in particolare la onoravano come patrona del parto e della fertilità, ma la sua 
natura feroce ricordava anche i pericoli del parto nell'antichità, quando dare la vita poteva facilmente significare 
perdere la propria.

Generatrice di Vita
Coatlicue rappresentava la terra 

fertile che permette alla vita di 
germogliare. Ogni pianta, ogni 

animale, ogni essere umano 
dipendeva dalla sua generosità.

Divoratrice dei Morti
La stessa terra che nutre è anche 
quella che riceve i cadaveri. 
Coatlicue era la tomba universale, 
che riceveva tutti i corpi e li 
trasformava nuovamente in 
sostanza fertile.

Ciclo Eterno
Morte e rinascita erano unite in 
Coatlicue. La decomposizione 
permetteva nuova crescita, in un 
ciclo infinito che garantiva la 
continuità della vita nell'universo.



L'Eredità della Mitologia Azteca
La mitologia azteca rappresenta molto più di un 
semplice insieme di storie antiche: è una finestra su 
una visione del mondo complessa e sofisticata, dove 
ogni elemento dell'universo era interconnesso in una 
rete di significati simbolici e spirituali. Queste 
credenze plasmavano ogni aspetto della vita azteca, 
dalla struttura sociale all'architettura, dall'arte alla 
politica, dai rituali quotidiani alle grandi cerimonie 
statali.

Sebbene la conquista spagnola nel XVI secolo abbia 
cercato di sradicare queste credenze, sostituendole 
con il cristianesimo, molti elementi della mitologia 
azteca sono sopravvissuti, trasformandosi e 
mescolandosi con le nuove tradizioni religiose. Oggi 
possiamo ancora vedere echi di questa ricca tradizione 
spirituale nelle pratiche popolari, nell'arte e nella 
cultura del Messico moderno.

Testimonianze Preziose
Codici come il Codex Borgia, il 
Codex Fejérváry-Mayer e le 
cronache di frati come 
Bernardino de Sahagún hanno 
preservato preziose 
informazioni sulla mitologia 
azteca per le generazioni future.

Scoperte Continue
Gli scavi archeologici 
continuano a rivelare nuovi 
aspetti della religione e 
mitologia azteca. Il Templo 
Mayor di Città del Messico, 
scoperto nel 1978, ha fornito 
straordinarie informazioni sui 
rituali e le credenze.

Influenza Culturale
La mitologia azteca continua a 
ispirare artisti, scrittori e 
pensatori contemporanei. I suoi 
simboli e storie rimangono 
potenti espressioni 
dell'esperienza umana e della 
ricerca di significato.

Studiare la mitologia azteca ci permette di comprendere non solo una civiltà straordinaria del passato, ma anche le 
domande universali che ogni cultura si pone: da dove veniamo? Qual è il nostro scopo? Come dobbiamo vivere? Le 
risposte che gli Aztechi diedero a queste domande, espresse attraverso miti grandiosi e simbolismo profondo, ci 
ricordano la ricchezza e la diversità dell'immaginazione umana. In un mondo sempre più globalizzato, preservare e 
comprendere queste tradizioni spirituali non è solo un esercizio accademico, ma un modo per onorare la 
complessità dell'esperienza umana in tutta la sua magnificenza.


